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A proposito 
di alcune 

dichiarazioni 
di Bobbio 

Sarebbe bello 
se i comunisti 
scomparissero 

« Gli uomini >. dice Bobbio, 
« possono cambiare le Istituzio
ni, non le istituzioni gli uomi
ni >. Nell'editoriale de € La 
Stampa* in cui è comparso 
questo assioma (domenica 28 
ottobre), Bobbio non dice che 
cosa possa cambiare gli uomi
ni, anche se lascia intendere 
che, almeno In Italia, sia neces
sario cambiarli. Infatti aggiun
ge: «Prima che venga toccata 
o ritoccata la Costituzione vor
remmo vedere In giro minor 
corruzione e maggior senso di 
responsabilità, un'ansia più dif
fusa di giovare al paese anzi
ché al proprio partito e alla 
propria fazione >: e conclude: 
« Ma se tutto questo si avve
rasse, ci sarebbe proprio biso
gno di cambiare la Costitu
zione? >. 

Non si può non essere d'ac
cordo con Bobbio. A parte Ta-
nassl. Rovelli e pochi altri, c'è 
forse qualcuno che non vuole 
< vedere In giro minor corruzio
ne e un'ansia più diffusa di 
giovare al paese? > Meglio: c'è 
forse qualcuno disposto a non 
associarsi verbalmente all'au
gurio? 

L'editoriale de La Stampa 
non dice come questi desideri 
possono trasformarsi In realtà 
e rimane chiuso perciò nello 
anello stregato di una consta
tazione che confuta una spe
ranza e di una speranza che 
non tiene conto della constata
zione: le riforme istituzionali 
non possono cambiare gli uomi
ni: d'altronde, una volta che gli 
uomini fossero cambiati, non 
sarebbero più necessarie: e tilt 
tavla come cambiare eli uomini? 

Per capire come Bobbio pen

si di uscire da questo circolo 
vizioso, un lettore attento e cu
rioso ha dovuto attendere una 

.settimana (e cambiare giorna
le). La domenica successiva è 
comparsa, infatti, su VAvan
ti! una lunga intervista nella 
quale 11 filosofo torinese ha 
sciolto In qualche modo l'enig
ma. «In Italia>, vi si legge ad 
un certo punto. « c'è una ano
malia rispetto agli altri paesi 
dell'Europa occidentale, costi
tuita dall'esistenza di un picco
lo partito socialista e di un 
grande partito comunista... Fin 
quando 1 rapporti tra 1 socia
listi e 1 comunisti saranno gli 
attuali, uno a tre. l'alternativa 
della sinistra non sarà una pro
posta realistica. Solo se l rap 
porti di forza fossero diversi, si 
avrebbe una sinistra capace di 
governare da sola ». 

Dunque, per « vedere in giro 
m'nor corruzione e un'ansia più 
diffusa di giovare al paese >, ec
cetera eccetera, insomma per 
cambiare gli uomini e rendere 
superflue riforme istituzionali 
(che tanto non 11 cambierebbe-
ro). basta modificare i numeri. 

Come mal, ci si può chiede
re. un intellettuale dell'acume 
di Bobbio può affidare all'arit
metica un compito cosi delica
to? Come mai. un filosofo cosi 
attento, cosi problematico, ri
tiene possibile cambiare gli uo
mini. che nessuna riforma isti
tuzionale potrebbe modificare. 
con un semplice travaso di voti 
dai comunisti ai socialisti? 

La risposta si trova nella me
desima intervista. Eccola: « Cer
to. 1 comunisti Italiani hanno 
dato una adesione alla via de

mocratica. Ma si rendono conto 
di ciò che questa adesione Im
plica per quanto riguarda la 
meta da raggiungere?... Il plu
ralismo è carico di conseguen
ze. Bisogna ammettere la pos
sibilità di opinioni diverse, an
che di chi vuol sostenere che la 
proprietà è giusta... Tutto ciò 
contrasta con la centralizzazio
ne, il partito unico, lo Stato 
totale». 

Bobbio ha ragione: Il plura
lismo è davvero carico di con
seguenze. Una di queste, ad 
esemplo, è che si deve ascol
tare quello che dicono gli al
tri, e se gli altri (nella fatti
specie i comunisti) dicono dì 
battersi r>er la democrazia (di
mostrando quotidianamente di 
farlo) non si deve fingere di 
non aver sentito e di non aver 
visto per poter continuare a 
escluderli dalla molteplicità di 
forze che consentono e realiz
zano lo stesso pluralismo. Un'al 
tra è che « bisogna ammettere 
la possibilità di opinioni diver
se » non solo di chi ma anche 
da chi « vuol sostenere la pro
prietà privata ». Una terza, che 
nessuno ha diritto. In democra
zìa. di dare esami agli altri e 
comminare esclusioni In base 
ad una formale identificazione 
di sé con la regola, perché que
sta è la via che porta dritto al
la negazione della regola stes
sa (esiste, è esistito nel mon
do, forse continuerà ad esiste
re. uno strano sillabo liberale, 
una sotterranea inquisizione 
democratica che ha prodotto e 
continua a produrre 1 suol gu
lag). Una quarta, infine, è che 

la difesa dello Stato democra
tico compiuta In circostanze 
tragiche dal PCI, non può es
sergli imputata come una pro
va della sua statolatria, e del • 
suo scarso rispetto per la socie- - ' 
tà civile. 

Temo che nulla possa convin
cere Bobbio della non necessl-

' tà di convertire i comunisti al
la democrazia, in base alla con- ' 
siderazione che sono già, quan
to lui, convinti del suo Insosti
tuibile valore (come fine e non 
come mezzo). Temo anche che 
Bobbio veda la salvezza del pae
se solo In questa conversione 
(impossibile perché già avvenu
ta) e che questa conversione 
assuma nella sua mente anche 
11 significato di una discreta 
sparizione. Né quest'ultima è 
una semplice illazione o, peg
gio, un Ingiustificato sospetto. 
Per convincersene, basta legge
re la frase seguente, contenu
ta anch'essa nell'Intervista a 
VAvanti!: « Noi socialisti più che 
chiedere al PCI "slate come 
noi"... dobbiamo proporre al co
munisti "siate noi" ». 

L'enigma è dunque sciolto. 
Non gli uomini devono cambia
re. ma 1 comunisti. E 1 comu
nisti devono cambiare soprat
tutto nel senso che devono spa
rire. 

Lasciamo da parte. In questa 
pretesa, quel tanto di arrogan
za pedagogica e anche la di
screta ingordigia di partito. 
Concentriamoci sul problema 
centrale, sul problema della de 
mocrazla. 

Non è singolare questo plura
lismo unificato, questo plurali
smo basato sulla riduzione del
la pluralità, con il quale Bob
bio pensa di risolvere l proble
mi italiani? Non è strano che 
anche Bobbio finisca per auspi
care un pluralismo monolitico? 

VE* spiacevole, se si vuole, ma 
forse non è strano I labirinti 
del formalismo giocano spesso 
brutti scherzi. 

In fondo ha ragione lui: es
sere pluralisti, ma pluralisti 
davvero, è difficile, molto diffi
cile. Dobbiamo Impararlo tutti. 

Saverio Vertono 

L'uomo, la donna, la crisi secondo Marco Ferreri 

Immagini dell'anno lero 
Un ciclo televisivo torna a proporre da oggi l'opera 
di un regista che dalle contraddizioni del nostro tempo 
ha tratto storie lucide e paradossali, per un apologo 
sul destino dell'umanità 

E' proprio vero che la te
levisione. prima o poi. fi 
ìiisce per fagocitare tutto. 
Adesso è il turno del regi
sta più scomodo del cine
ma italiano, un tipo poco 
raccomandabile che dovet
te fare una quindicina di 
film, alcuni all'estero e 
non pochi eccezionali, pri
ma di avere un successo di 
pubblico. Accadde nel "73 
con La grande abbuffa
la. Il Ghiottone, il Misoai 
no. il Pornografo, appella
tivi dei quali fu successi
vamente gratificato, appro
da dunque sul piccolo 
schermo domestico. <- . 

Era nella logica delle co
se. in fondo, che un anno 
in cui si è sentito parlare 
spesso di Marco Ferreri, si 
concludesse in gloria an
che televisira. con cinque 
sere dedicate al suo cine
ma Questa esfate era stato 
perfino recuperato il suo 
primo film spaanolo. El pi-
sito (1958). dono il rilancio 
del suo terzo El cochfcito. 
che arerà avuto un trion 
fo critico a Venezia nel 
'60. del quale gli spettato 
ri non avevano tenuto il 
minimo conto. Né erano 
battati gli spiritosi disegni 
di Siné. utilizzati dalla pub 
blicità. a esorcizzare le 
carozzelle da paralitici e 
la vecchiaia, due temi che 
accostati, lacerano funai 
re la gente (e ne sarebbe 
bacato uno solo). 

E' stato anche Vanno in 
cui le più sofisticate riri 
ste di arredamento si tono 
accorte che. oltretutto. 
Marco Ferreri è un gran 
regista di ambienti. 1 suoi 
personaggi, anzi, ne sono 
sempre determinati, affer
marci Goffredo Fofi in un 
articolo e confermala lui 
stesso in un'interrista. sul 
primo numero di Gran Ba-
zaar (marzo amile). Così 
nel fascicolo di settembre 
di Ab'tare, un sa gaio di 
Guido Brzznla su come « il 
cinema guarda la casa » 
conferisce il doruto riffe 
ro alle cucine di Ferreri in 
Dillìn»er è morto e. appun 
lo. nella Grande abbuffata 

II momento magico con
tinua. come si vede, anche 
oggi. Esce la sua ultima 
opera Chiedo asilo, già al 
centro di dibattiti e con 
vegni. e ritorna stasera. 
aprendo II ciclo televisivo. 
la sua prima realizzata in 
Italia- L'ape regina. Ovvia
mente col titolo allora im
posto dalla censura. Una 
storia moderna, a sottoli
neare il fatto che nel 1963 
sarebbero passate indenni 
solo le storie antiche. Sin
golare personaggio, questo 
mancato veterinario mila
nese che, invece, non ha 

mai voluto saperne troppo 
della Storia e ha sempre 
badato piuttosto alla Na
tura, ossessionato dal de
stino presente dell'uomo e 
nel contempo dal futuro 
della specie che. con le sue 
€ civili » premesse, si sta 
giocando la propria estin
zione. 

Per Ferreri, e senza rim
pianti. i valori, le istituzio
ni, i miti che hanno tenuto 
insieme la vicenda uma
na. si sono già sgretolati: 
l'anno zero bussa alla no
stra porta. Ma egli non è 
un ameno regista catastro
fico e si chiede modesta
mente a quale mai terre
na risorsa dobbiamo tener
ci stretti per resistere al 
globale naufragio. 

Nei suoi primi film, ano
mali sempre, egli avverti- [ 
va l'utilità di esibire sen- j 
za veli l'insensato e l'ini- ! 
quo che governano il nor- • 
male habitat e il normale i 

comportamento umano. 
Oggi si chiede se. dentro a 
questo caos, l'istinto di con
servazione. non program
mato dalla divina storia 
ma dalla sapiente natura, 
possa ancora avere la me
glio. Chissà che l'uomo. 
dopo tante abbuffate di 
spiritualità vuoi fideisti
che. vuoi tecnicistiche, ri
trovandosi nella pelle di 
un primate, dì un animale. 
fiuti meglio i necessari 
equilibri, che gli consen
tano di sopravvivere. Ecco 
perché in Ciao maschio V 
uomo e la scimmia sono 
considerati sullo stesso pla
no, senza contare che c'era 
già stata una Donna scim
mia (1964) nella sua fil
mografia. 

Ma la rassegna Ciao Mar
co - viaggio nelle favole 
nere di Ferreri salta a pie' 
pari i cinque titoli, di lun
go e di medio metraggio, 
che stanno tra L'ape re

gina (1963) e Dilllnger è 
morto (1969). facendo poi 
seguire a quest'ultimo gli 
altri in ordine cronologi
co: Il seme dell'uomo C70), 
L'udienza (1971) e La ca
gna (1972). E dato che na
tura non faclt saltus e Fer
reri lo sa meglio di tutti, 
bisognerà che il telespetta
tore riempia il buco « sto
rico > cosi apertosi, appro
fittando magari del pun
tualissimo libro appena 
uscito dal Formichiere, in 
cui Fulvio Accialini e Lu
cia Coluccelli ripercorro
no rigorosamente l'itinera
rio del loro autore, dando 
quanto spetta a film quali 
La donna scimmia. Il pro
fessore episodio di Contro
sesso (1964). L'uomo dei 
cinoue palloni (1965) ri
dotto a episodio dal pro
duttore Carlo Ponti ma for
tunatamente restaurato e 
riproposto ancora quest'an
no, Marcia nuziale (1966) e 

Presentato a Roma il programma 1980 

«Lavori in corso» 
per le arti visive 

ROMA — Assai intensa, nel '79. è stata 
l'attività espositiva del Comune ma per 
quel che riguarda il lavoro degli artisti 
contemporanei in Italia si era venuto a 
creare un pesante e preoccupante silen 
zio. Nella conferenza stampa tenuta ieri 
l'assessore alla cultura. Renato Nicolini, 
ha rotto il silenzio e. affiancato da due 
nuovi responsabili di settore. Nello Po
nente e Francesco Vincitorio, ha annun
ciato il programma 1980 per le arti visi
ve. Seguendo un'esigenza di programma
zione, che bandisse le iniziative casuali 
ed episodiche e che coinvolgesse artisti 
e crìtici, ci si è mossi su un doppio bi
nario: la costituzione del Centro di Docu
mentazione per le arti visive diretto da 
Vincitorio e che avrà come sede le sale 
del Palazzo delle Esposizioni di via Mi
lano e una grande mostra-bilancio della 
ricerca artistica in Italia tra il 1963 e 
il 1980 che sarà curata da Nello Po
nente, con la collaborazione dell'Istituto 
di Storia dell'Arte dell'Università di Ro 
ma. e sarà allestita per la primavera 1960 
nel Palazzo delle Esposizioni. Il program
ma risponde alle esigenze attuali che non 
lo Stato ma le Regioni e «U Enti Locali 
gestiscano la spesa pubblica per la cul
tura e curino la documentazione, l'infor 
inazione e la promozione culturali. 

Il Centro di Documentazione per le arti 
visive si presenta con un bilancio di 65 mi
lioni e tutta una serie di piccole inizia
tive ma che vogliono documentare i Unti 

, aspetti del visivo oggi: potrebbe avere 
un'insegna: «lavori in corso». Comince

rà a funzionare un centro di raccolta del 
la documentazione (cataloghi, foto, rituali 
di giornale, videotape, ecc.) sulla vita 
artistica nella regione: e si awierà un fìt
to programma di informazioni compren 
dente seminari con insegnanti di scuola 
materna ed elementare; visite agli studi 
degli artisti; incontri con artisti e crì
tici: visite guidate alle mostre: cinque 
mostre « lavori in corso a Roma > curate 
da altrettanti critici: tre mostre curate 
da gruppi autogestiti e sindacati; due 
mostre di artisti proposte da gallerìe: e 
poi mostre di fotografia, design, poesia 
visiva, libri d'artista, grafica, scenogra
fia, cultura materiale, pubblicità, film 
d'artista e video, performances: infine 
una mostra di borsisti stranieri e una di 
accademie e istituti artistici. 

La mostra-bilancio 1965-1960 annunciata 
da Ponente può essere molto importan
te: per il silenzio del recente passato. 
per la situazione assai incerta di istitti 
zioni-pilota come la Biennale, e per l'oc
casione di una riflessione generale su an 
ni di ricerca artistica dì un perìodo chiave 
della società italiana. Per la vita del Cen
tro di Documentazione e per la mostra-bi
lancio la riuscita dipenderà sia dai mezzi 
a disposizione e dal loro oso in funzione 
della qualità e della partecipazione sia 
dalla serenità e dalla problematicità aper
ta con cui saranno raccolti e proposti 
tanto ricchi e divergenti documenti del 
fare arte in questi anni. 

Dario Micacchì 

L'harem (1967). Senza di 
essi il balzo, anche lingui
stico, da L'ape regina a 
Dilllnger rischia di appari
re miracoloso. Tuttavia il 
regista, stimolato da Pie
tro Pintus nelle conversa
zioni che faranno seguito 
ad ogni singolo capitolo. 
accennerà probabilmente 
a tale lacuna. 

Cineasta semplice e im
pervio. paradossate in ap
parenza quanto vicino al
le nostre angosce quoti
diane nella sostanza, Fer
reri usa il cinema per rt̂  
mandarsi, di film in film, 
le stesse domande sul ma
trimonio, la coppia, il po
tere. il ruolo dell'individuo 
e la fine della sua civiltà. 
Fin dal periodo spagnolo 
aveva preso le distanze dal 
neorealismo, che in verità 
gli era andato sempre un 
po' stretto, per imboccare 
prima la strada delFumor 
nero, della favola allegori
ca controcorrente (e L'ape 
regina è tutta in questa di
mensione). poi quella, ver
tiginosa. della metafora 
quasi astratta. L'obiettivo 
è centrato in pieno con 
Dilllnger è morto, dove con 
occhio glaciale, in un raf
finato equilibrio tra ta for
ma pretestuosa e il conte
nuto sconvolgente, - egli 
scruta il comportamento di 
un intellettuale in perfet
ta crisi di identità. 

Eppure, e questa è Vano-
matta, il cineasta non si al
lontana di un passo dai 
problemi della società ci
vile. dalla alienazione del
l'uomo e della donna; an
zi ci sprofonda dentro, con 
viscerale aderenza, anche 
quando sembra lueido, di
staccato, impietoso. Il suo 
cinema è sempre un'ipo
tesi, un «se» che si con
creta in un pugno neWoc-
chio, ma la misteriosità 
fantastica che lo avvolge, 
e che spesso ha irritato lo 
spettatore meno disposto 
a scontrarsi con una mo
rale della favola pochissi
mo consolante, è inve
ce il segno di un sarca
smo filosofico quasi man
sueto. Ferreri spalanca 
una prospettiva deforma
ta per meglio scavare nel-
rallarme che affiora dalla 
realtà, una realtà ch'egli 
coglie e seziona dal vivo, 
attraverso l'eloquenza non 
delie parole, ma dei gesti, 
delle immagini e dei suo
ni: una realtà che l'auto
re bensì organizza, ma che 
finisce per offrirsi quasi 
da sola, staremmo per dire 
senza mediazione intellet
tuale, addirittura fisiologi
camente. 

Ed ecco il significato de
gli ambienti, che possono 
essere in interni o in ester-

Tossicomania e realtà di fabbrica 

Neil'«economia 
del vicolo» e 'è 
la merce droga 

Gli intrecci di commerci clandestini nel luogo 
del lavoro - Un giovane operaio: «Dopo il '68 sono 
cadute limitazioni tradizionali, ma ora c'è un 
grande vuoto » - Una sfida di civiltà 

« Che in fabbrica l'eroina 
giri parecchio è un dato di 
fatto ». dice un delegato FLM 
del consiglio di fabbrica di 
Mirafiori. e le « siringhe non 
sono comparse da ieri nei 
gabinetti, ma se ne comin
cia a parlare seriamente sol
tanto ora. La droga non viene 
solo consumata, ma anche 
spacciata. Nel sindacato ab
biamo cominciato a porci il 
problema, ma non è facile 
trovare gli strumenti per 
muoversi ». 

Tra le merci per la singo
lare « economia del vicolo » 
di cui le decine di migliaia 
di abitatori della fabbrica-
città sono ora venditori ora 
consumatori, viaggia anche 
la e polverina bianca ». La 
facilità di circolazione e il 
non-controllo sono gli stessi 
con cui funzionano altri mi
cro-sistemi commerciali: dal
la mensa abusiva, al gioco 
con scommesse nelle lunghe 
pause del lavoro, alla prosti
tuzione organizzata, come 
qualcuno ha sostenuto, citando 
casi provati. 

« La roba preferivo cercar
mela in fabbrica piuttosto 
che al parco, in piazzetta 

Carlo Alberto, o nei soliti due 
o tre bar del centro, dove 
sei sicuro di trovarla, anche 
perché in fabbrica la pagavo 
qualcosa di meno ». Carmine 
ha cominciato col buco dopo 
il militare, dodici mesi di fu
mate e di noia per moltissimi 
ragazzi, dice lui. Si era di
plomato all'Avogadro. il più 
grosso e politicizzato ITI to
rinese. Dice di aver smesso 
di drogarsi da qualche mese 
tutto da solo « un po' per 

, scazzatura ». molto per € cre
scita individuale ». 

« In questo l'esperienza del
la fabbrica mi è stata utile 
a liberarmi dall'ossessione 
della " scimmia sulla schie
na" ». dice, citando William 
Borliougs. 

Quali sono dunque le respon
sabilità attribuibili alla fami
glia, alla scuola alla cultu
ra? < Quello che è successo 
dal '68 in avanti ha travolto 
molte limitazioni tradizionali. 
creando spazi, ma anche un 
grande vuoto. Caduto il princi
pio dell'autorità, snaturati i 
ruoli, a noi giovani non è ri
masta altra libertà che quella 
di andare a farci fottere. Che 
cosa contesti ad esempio oggi 

a scuola, ad un insegnante 
che ha volontariamente rinun
ciato alla sua autorità? Gli 
contesti che non puoi più con
testarlo? O che è in crisi mar
cia come te. e magari anche 
lui si droga? Mancano, penso, 
reali spazi di scelta. Pormi 
di fronte a problemi concreti. 
come dover lavorare per vive
re mi è servito non poco. 
Lavoro alla verniciatura, un 
posto dove si tocca con mano 
quello che il sindacato è riu
scito a realizzare in questi an
ni. Appena potrò cercherò un 
posto migliore, visto che so
no diplomato, ma per uno 
come me l'impatto con il re
parto è stato un fatto posi
tivo: senz'altro meglio di quei 
centri dove ti offrono due 
chiacchiere insulse e un po' 
di metadone, o di quelle co
muni che mi ricordano tanto 
la "società protettrice degli 
animali". Chissà che non ci 
vivano e ci guadagnino sulla 
" pietà e l'aiuto disinteressato 
ai drogati" ». 

Droga e vita in fabbrica 
rappresentano un binomio ine
dito e singolare, prodotto di 
una crisi che non è princi
palmente di prospettive mate-

Gerard Depardieu e Gosil Lawrence In e Ciao maschio »; di fianco al titolo Marco Ferreri 

ni, ma chiudono sempre il 
nostro spazio vitale. Vitti
ma della moglie cattolica, 
che come un'ape regina 
consuma e uccide il fuco 
che la feconda, Tognazzi 
sì restringe in spazi sem
pre minori, fino alla bara. 
Anche Mìcffl Pircoli in 
Dillinger è morto si muove 
come un automa tra salot
to, cucina e stanza da let
to: accende una lampada, 
un televisore, ma trova lu
mi soltanto in un vecchio 
ritaglio di giornale, che na
sconde la pistola della qua
le egli si serve per compie
re un delitto familiare as
solutamente gratuito, che 
a sua volta gli permette 
un'evasione verso Tahiti 
(lo si intuisce benissimo) 

non meno inutile e bef
farda. 

Il mondo può anche sal
tare in aria, come nel Se
me dell'uomo, ma senza 
che la coppia rimasta pos
sa conciliare la disarmonia 
che la divide, e che è il 
prodotto, non eliminabile 
neppure con l'apocalisse, 
di una civiltà non ancora 
dimenticata. Né c'è Tahiti 
che tenga, ribadisce il re
gista implacabile: nella Ca
gna confina Mastroianni e 
la Deneuve in un'isola «fe
lice*. dove là donna sosti
tuisce il cane e finisce col 
riproporre Hmmagine fem
minile che l'uomo ha vo
luto e che nessuno dei due 
può viù accettare. 

Abbiamo lasciato da ul

timo L'udienza, che è il 
film-chiave per capire co
me l'anomalia metaforica 
ferreriana si sostanziasse 
d'una realtà anche politi
ca. Lo spunto era kafkiano, 
ma il labirinto in cui s'in
vischia il povero Jannacci 
che pretende soltanto di 
effondere il proprio animo 
al pontefice, sapeva così 
tanto di Italia 1971 (con la 
fulminante allusione a Pi-
nelli quando lo sbirro To
gnazzi invita il credente in 
crisi ad allontanarsi, co
munque. dalla finestra), 
che l'opera uscì con un an
no di ritardo, quando Fer
reri si era già trasferito 
in Francia. 

Ugo Casiraghi 

riali. Molti tossicomani chie
dono la liberalizzazione, con
futando il proprio ruolo di 
vittime e rivendicano li di
ritto (come è stato affermato 
nei dibattiti pubblici organiz
zati a Torino da « Nuovasocie-
tà ») al proprio gioco, che 
non sarebbe poi dissimile dal 
« gioco lavoro » o dal « gioco 
famiglia » degli «inseriti» nel
la « tossicodipendenza da so
cietà ». 

Il bivio operativo e cultu
rale è dunque tra un'ipotesi 
die tenti di circoscrivere il 
fenomeno, continuando a con
siderarlo una patologia della 
società, e il principio della 
« tossicodipendenza da norma
lità ». come qualcuno (nep
pure tossicomane) è andato 
biascicando. 

Il fenomeno droga, rappre
senta anche una sfida di ci
viltà die non può essere rias
sorbita. legalizzando e dis
solvendone il tabù, e spostan
do ancora più in là le frontie
re dell'illecito. L'aumento ri
levante della diffussione di 
droga pesante e la crescita 
esponenziale del numero dei 
morti prova una tendenziale 
caduta di difese della società 
anche e soprattutto in quei 
paesi in cui più forti sono sta
te le spinte verso la libera
lizzazione. Le perplessità che 
il caso inglese solleva, de
vono essere tenute ben in 
conto. 

Riguardo al dibattito sulla 
reale nocività dell'eroina oc
corre precisare che nessun 
documento tossicologico ana-
tomo-patologico o clinico è 
stato finora prodotto per ac
creditare i casi di morte ve
rificatisi alle ipotesi della 
droga « impura ». per la pre
senza di altre sostanze e non 
semplicemente alla «overdo

se » o ad ipersensibilità. «L'au
mento della temperatura am
biente determina, ad esem
pio, una maggiore pericolo
sità dell'eroina e di altre 
analoghe sostanze: l'aumen
to degli incidenti verificatisi 
nei mesi estivi, potrebbe in 
linea di massima essere spie
gato meglio sulla base della 
tossicità propria dell'eroina 
che non ai tagli della me
desima ». cosi in un documen
to redatto per conto della Re
gione Lazio si esprime Luigi 
Cancrini. uno dei maggiori 
esperti in materia. 

Ma il problema non è da 
leggersi solo e prevalentemen
te in chiave sanitaria, in ter
mini di pura assistenza all'in
dividuo già tossicomane. Esi
ste una proliferazione di mes
saggi nell'ambito della comu
nicazione di massa, spesso 
parziali, scandalistici o fuor-
vianti, che certo non giova 
allo sforzo di costruire un ar
gine anche intellettuale con
trolla tendenza alla fuga far
macologica dalla realtà. 

La questione droga rientra 
in quella più generale della 
« devianza » da un modello 
di convivenza sociale. 

E' negativa perciò l'identi
ficazione meccanica drogato-
vittima del sistema da cui di
scende l'impossibilità di impo
stare qualsiasi strategia di 
medio termine che non passi 
attraverso la realizzazione 
ora e subito del migliore dei 
mondi possibili. Ben più chic-
ro. o per lo meno più one
sto. è ciò che afferma Ga
leno. eroinomane storico tori
nese frequentatore abituale 
dei portici di via Po: « La tos
sicomania è una libera scelta 
e non una malattia, l'eroina 
deve essere liberalizzata per
ché i problemi che crea sul 
piano sociale dipendono solo 
dall'illegalità del mercato. 
Deve essere liberalizzata e 
non distribuita sotto control
lo, quindi meglio sarebbe in
cludere l'eroina tra i prodotti 
in libera vendita ». 

Magari tra i prodotti colo
niali, così da rendere bot
teghe familiari vere e pro
prie «drogherie» o come 
proponeva un sociologo cer
vellotico, distribuirla nelle 
banche, come la moneta spìc
ciola. E perché allora non 
negli uffici postali insieme 
alle pensioni? Tanto sempre 
d'assistenza si tratta. Tra le 
cause del disagio giovanile di 
cui la droga non è che una 
punta d'iceberg insieme agli 
elementi ambientali e socio
economici. c'è senza dubbio 
questa cultura dell'c indistin
zione > fatta di € cause a mon
te ». di verità generali e inab
bordabili. di pietismi e di 
autocommiserazioni un po' 
narcisistiche. 

Alessandro Melimi 
( I l procodonto articolo è 

stato pubblicato t>ovod| • 
j novambro). 

Promosso da FGCI, FGSI e PdUP 

Droga ed emarginazione: 
convegno nazionale a Roma 

ROMA — Quale l'impegno 
delle forze giovanili democra
tiche per arginare la diffusio
ne della droga, per ottenere 
le necessarie modifiche alla 
legislazione vigente, per im
pegnare in una lotta di effet
tivo cambiamento economico 
e sociale anche quei giovani 
che oggi sono vittime del tra
gico fenomeno? 

A queste domande cerca di 
dare una risposta, da ieri, il 
convegno nazionale promosso 
da FGCI. FGSI e PdUP sul 
tema « Contro la diffusione 
delle tossicodipendenze, U 
mercato nero, l'emarginazio
ne giovanile>. Nel «Teatro 
Tenda » di piazza Mancini so

no presenti circa 500 persone 
— giovani giunti da molte cit
tà. operatori sociali e sani
tari. dirigenti politici ed e 
sperti. 

L'assemblea si è aperta con 
una breve relazione unitaria. 
Ietta dal vicesegretario della 
gioventù socialista, Enrico 
Mentana. Si è sviluppato su • 
bito un ampio dibattito du 
rante il quale è intervenuto 
anche Luigi Cancrini. asses 
sose alla Cultura della Re 
gktne Lazio. I lavori prose ' 
guono stamane in assemblea 
plenaria e a pomerìggio in 
commissioni. Si concluderan
no domattina. 

MANUEL SCORZA 
Cantar» di Agapito Robles. Dopo Rulli di 
tamburo per Rancai, Storia di Garabombo, 
l'Invisibile e II cavaliere insonno, in un in 
calzante crescendo, il grande scrittore pe
ruviano continua a raccontarci l'epopea del 
suo popolo in un felice intreccio tra reali 
smo e favola. Lire 4.000 
Dello stesso autore II cavaliere Insonne. Center» 3. 
Lire 4.500 / Storia di Garabombo, l'Invisibile. Se 
conde Beliate. Lire 3.000 / Rulli di tamburo per Ren 
cee. Ciò che accadde dieci anni prima che il Colon 
nello Merruecos fondasse il secondo cimitero di 
Chinche. Prima Ballata. Lire 2.000 

Feltrinelli 
novit.i e surcossi in libreria 


